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Questa ricerca parte da interrogativi nati dalla mia personale esperienza: ho lavorato per più di un 

anno e mezzo come operatrice di accoglienza per richiedenti asilo e titolari di protezione 

internazionale per l’associazione Centro Astalli presso la Provincia Autonoma di Trento, che 

costituisce il caso empirico della ricerca. Si tratta quindi di uno sguardo etnografico retrospettivo 

che cerca di rileggere la figura professionale dell’operatore di accoglienza, le “grammatiche 

d’azione” (Boltanski e Thévenot, 1999) che gli operatori coinvolti perseguono nella loro vita 

quotidiana e le comunità di pratiche che si sono andate a delineare. Le domande di ricerca si sono 

sviluppate direttamente sul campo tramite l’osservazione partecipante. L’accesso facilitato al campo 

ha sia agevolato il periodo di ricerca, che creato qualche difficoltà, in particolare la gestione dei 

diversi posizionanti sul campo, contemporaneamente come ricercatrice e operatrice di accoglienza, 

ha reso la “sospensione dei valori” (Weber, 2001) più difficile da attuare. La prima e più urgente 

questione con la quale mi sono dovuta confrontare è stata il mio inserimento all’interno del campo 

di ricerca, e quindi del (multiplo) posizionamento nel progetto di accoglienza, in cui ero inserita sia 

come ricercatrice, sia come operatrice di accoglienza. La molteplicità dei mie ruoli all’interno del 

campo di ricerca, da ricercatrice ad operatrice di accoglienza, vede necessaria una riflessione sulle 

possibile implicazioni di tale complessità e pluralità. La ricerca, con lo scopo di lavorare “con” la 

comunità in cui stavo lavorando, vivendo e facendo ricerca, si è integrata con una metodologia più 

partecipante, realizzata tramite l’utilizzo in una etnografia visuale e la consegna diretta di 

macchinette fotografiche agli operatori. La presa di distanza (Boltanski e Thévenot, 1999) è stata 

resa possibile tramite l’adozione di diverse strategie: la stesura di un diario di campo; lo 

svolgimento delle interviste ai colleghi-soggetti della ricerca in spazi non lavorativi; l’utilizzo di 

due indirizzi email, uno per questioni lavorative e uno ai fini della ricerca; il distacco emotivo e 

fisico avvenuto con una partenza e centinaia di chilometri di distanza dal campo di studio; infine 

una attenta analisi del macro contesto per non essere travolta dalla quotidianità e per poter poi 

analizzare consapevolmente e avalutativamente le micro-attività quotidiane. 

L’etnografia dà la possibilità di raggiungere parti della società e della politica che altri metodi non 

possono raggiungere. Cattura l’esperienza individuale e collettiva della vita quotidiana per 
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identificare ciò che non riusciamo a capire ed analizzare da soli o con altri tipi di approcci e per 

(ri)mettere in discussione ciò che appare ‘naturale’ e scontato. L’etnografia qui proposta si pone 

come obiettivo quello di essere coinvolta e impegnata, con un costante richiamo all’equilibrio 

bourdieuniano tra una prospettiva localizzata (campo di studio) e un respiro globale (analitica 

quindi delle strutture di potere e delle relazioni economiche, politiche e strutturali che condizionano 

e si riflettono nell’operare nell’accoglienza). Uno studio che sia in grado di comprendere le 

dinamiche sistematiche più ad ampio raggio in contesti locali (Friedman and Friedman 2008; Wolf 

1990), mentendo però la tipica passione dell’etnografia verso ciò che è considerato 

“micro” (Marzano, 2006). Tali approcci hanno permesso di costruire una visione, sebbene più 

complessa, più completa e multi-dimensionale dell’operatore di accoglienza. Questi posizionamenti 

multipli hanno comunque comportato delle difficoltà e delle situazioni di esplicito (o implicito) 

conflitto tra i vari ruoli della ricercatrice. 

Alla (ri)lettura etnografica teorica dell’esperienza sul campo sul soggetto studiato, si è deciso di 

abbinare una etnografia visuale rispetto a come gli operatori di accoglienza stessi interpretano il 

loro lavoro. In questa ricerca, l’etnografia visuale viene “intesa come uso degli strumenti visivi, 

audiovisivi o multimediali” (Marano, 2007:7) per la (auto)rappresentazione etnografica delle 

pratiche dell’accoglienza. Una etnografia visiva (Pink, 2007) coinvolge anche l'impegno riflessivo 

del ricercatore con le modalità di ciò che Lave e Wenger vedono come “knowing in practice” 

nell’analisi delle comunità di pratiche (cfr. Wenger, 1998) prodotto in tutte le fasi del processo 

etnografico. Nella ricerca delle “grammatiche d’azione”, quindi, sono state consegnate agli 

operatori di accoglienza delle macchinette fotografiche monouso, in modo che potessero 

fotografate il loro quotidiano. Si è cercato di dare attuazione all’affermazione di Gold secondo cui 

il ricercatore creando dati con i soggetti di studio “può fornire un correttivo al distanziamento 

accademico” (Gold, 2004:145) nella ricerca sociologica: osservazione partecipante che diventa una 

partecipazione nell’osservazione (Cammelli, 2017).  Le fotografie richieste non avevano nessun 

scopo artistico o valutativo, ma avevano un compito evocativo rispetto alla loro 

(auto)interpretazione del lavoro, soggettività, creatività e coscienza di sé all’interno del clima 

d’incertezza e terreno scivoloso dei sistemi di accoglienza. La scelta delle macchinette monouso 

non è stata casuale: si è ritenuto importante non dare la possibilità di pensare troppo o rivedere ciò 

che si è fotografato, ma fotografare più “di pancia”, immortalando momenti chiave dell’idea che 

sta dietro ad ogni piccolo gesto nel quotidiano. Attraverso lo scatto di fotografie, ogni operatore ha 
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avuto la possibilità, senza fretta, di (ri)pensare, (ri)trovare e (ri)discutere il proprio singolare modo 

di intendere la sua figura professionale. L’analisi delle fotografie è poi avvenuta all’interno di 

focus groups informali  nei quali si sono prese in considerazione gli scatti più ricorrenti: tragitti in 1

macchina, biciclette, attività ludiche, uffici del Cinformi, burocrazia varia e accompagnamenti in 

ospedale . Si è cercato di rispondere ad alcune domande esplicative sulle immagini della 2

“quotidiana significatività del vivere” (Caniglia, 2016:25) degli operatori. Nei gruppi si sono 

approfondite le pratiche embedded all’interno delle fotografie, descrivendone la natura e cercando 

di interrogarsi sul perché si sono scattate quelle foto, sul significato intrinseco  di luoghi, persone o 

specifiche situazioni, e infine sulle motivazioni dietro e dentro le azioni e gli eventi fotografati. 

Il lavoro sul campo, soprattutto se fatto con cura, affetto e passione, è sempre emotivamente 

impegnativo e coinvolgente (Brown and Pickerill 2009). Se l'etnografia riguarda la condivisione, 

allora anche le emozioni partecipano, sia implicitamente che esplicitamente, all’esperienza della 

ricerca. In questo senso, le emozioni non sono qualcosa "là fuori nell’aria" (Lancione e Rosa, 2017), 

ma si provano e si incontrano nel quotidiano dell'essere sul campo. L’etnografia svolta nella ricerca 

ha richiesto un’analisi e una comprensione delle emozioni vissute dalla ricercatrice e dai soggetti 

studiati: esse sono sentite sotto la propria pelle, ma sono anche condivise con gli altri e mediate da 

altri (Bondi, 2005). Prendere le distanze dal campo di ricerca non è stato facile. L’immersione totale 

nella comunità protagonista della ricerca, nella mutevole realtà sociale, insieme al coinvolgimento 

emotivo e fisico nel campo, hanno reso il distacco tanto doloroso quanto necessario. Grazie al 

Progetto Erasmus-Mundus EUROSA del quale l’Università di Bologna è partner, sono stata 

positivamente selezionata per svolgere sei mesi di ricerca all’estero presso l’University of the 

Western Cape (Cape Town, South Africa), dove sono rimasta da dicembre 2017 a maggio 2018. Ciò 

mi ha permesso di prendere distanza dalla partecipazione professionale ed emotiva avuto durante il 

periodo di ricerca. Il periodo all’estero mi è servito come cuscinetto di decompressione e di 

rielaborazione di emozioni, idee, sensazioni, pensieri, interviste, coinvolgimenti avuti durante i mesi 

precedenti. Ripeto, non è stato facile, ma è stato fondamentale per (ri)posizionarmi a distanza 

all’interno del contesto di ricerca. (Ri)leggere a distanza, spaziale e temporale, aspetti considerati a 

suo tempo ”ovvi”, mi ha permesso sia di portare alla luce punti di vista diverse, sia di sgonfiarne 
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 I focus groups sono stati volti tra i mesi di giugno e il mese di settembre 2019. Ai focus groups hanno 1

partecipato gli operatori e le operatrici che hanno preso parte al progetto di etnografia visuale. 

 Le fotografie verrano inserite nel quarto capitolo e analizzate intrecciando le interviste e l’osservazione 2

partecipante della ricercatrice. 



(debunking) altri: “trattare ciò che è ovvio come se fosse strano e ciò che appare strano come ovvio” 

(Dal Lago e De Biasi, 2002). 

L’etnografia svolta cerca di mettere in luce le dinamiche strutturali e sistematiche del lavoro degli 

operatori di accoglienza. In quest’ottica, la ricerca è nata postuma all’inserimento della ricercatrice 

nel campo: ho cercato di operare nella quotidianità della mia esperienza, tenendo un field-diary e 

ponendomi domande ogni giorno più complesse e determinanti. Si è ritenuto importante combinare 

una (auto)etnografia, inclusiva di osservazione partecipante, interviste semi-strutturate e focus 

groups, in modo da avere un visione più completa, sebbene più complessa dei soggetti protagonisti 

della ricerca. Nella stretta connessione fra ricerca sul campo e costruzione teorica, caratteristica 

determinante dell’(auto)etnografia, il ricercatore può assistere la comunità all’interno quella quale si 

trova a lavorare, vivere e ricercare, tramite la costruzione di un suo impegno, sia politico, che 

sociale. Questo non significa snaturare o adottare uno sguardo non neutro verso il soggetto di 

studio, ma osservare il medesimo con una consapevolezza maggiore, cercando, come proponeva 

Montaldi, di mettere in campo un impegno e una consapevolezza nel contesto sociale, politico ed 

economico delle migrazioni e del sistema di accoglienza in cui questa ricerca si va ad inserire. Nelle 

parole di Antonio Palmisano:  

“L’impegno ineludibile: impegno dello studioso, del ricercatore, dell’attore sociale a prendere 
parte consapevolmente nei processi sociali, politici, economici della sua epoca, e a schierarsi 
contestualmente”.  (Palmisano, 2014:11) 

Essendo inserita nel più grande dibattito sul ruolo della ricerca e dell’accademia nella nostra epoca 

e della relazione tra scienze sociali e questioni politiche e etiche che interessano il mondo 

contemporaneo, ho ritenuto importante posizionare la ricerca e posizionarmi rispetto al clima 

politico che caratterizza l’Italia e l’Unione Europea in questi ultimi anni. Una committed 

ethnography intesa con l’accezione che danno Steven Polgar e Antonio Luigi Palmisano al termine 

“committed”.  

“‘Commitment’ è un atteggiamento, una Einstellung, un approccio, perfino una attitudine 
personale verso il mondo, è un modo di “essere-nel-mondo”, ovvero un modo di porsi di 
fronte allo “essere-nel-mondo”: lo “essere nella società” di un professionista” (Palmisano, 
2014:20). 
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Commitment va oltre la ricerca in sé, è consapevolezza e coscienza della connessione tra ricerca e 

contesto sociale, politico ed economico nel quale il ricercatore lavora.  

“Commitment è pertanto una relazione con la società studiata – interpretazione,mediazione; 
anche, sostegno –; implica attenzione nel rilevare richieste, ovvero rivendicazioni di individui 
e gruppi nella loro stessa prospettiva, e attenzione nel mediare i loro interessi e peculiarità a 
altre istituzioni” (Palmisano, 2014:23).  

Engagement implica essere impegnati in qualche compito, avere e sentirsi delle responsabilità. 

Engagement è un termine coniato dal filosofo Jean Paul Sartre (1905-1980) e significa “impegno 

ideologico, specificatamente sul piano civile e culturale”. Secondo l’Oxford Dictionary: 

engagement significa “being involved with somebody/something in an attempt to understand them/

it” . In Italia, l’ambito dell’accoglienza negli ultimi anni ha virato verso una sempre più repressiva 3

interpretazione della stessa. Come vedremo nel prossimo capitolo nel quale ci sarà una breve analisi 

dell’evoluzione storico-normativa delle leggi italiane che regolavano il diritto internazionale di 

protezione e accoglienza di richiedenti asilo, con il Decreto Minniti del 2017 , e con il Decreto 4

Sicurezza e Immigrazione di Salvini del 2018  si ha avuto un exploit negativo della strada intrapresa 5

molti anni prima. L’Engagement della ricerca va inteso nella scelta cruciale in capo al ricercatore di 

non porsi in modo asettico e neutro davanti ad un clima politico che non considera o interpella le 

conoscenze dei ricercatori o esperti in materia. L’engaged researcher si pone quindi in modo 

apartitico, ma non apolitico inteso come presa di posizione informata e tramite le ricerche svolte 

verso la tematica, ma non verso il soggetto di studio. I ricercatori hanno la responsabilità di 

interpretare e mediare la realtà considerata, ponendosi un po’ come quelli che Tom Benevolo 

definisce i lampadari che “vedono poco davanti a loro - ma consentono ai viaggiatori di camminare 

più sicuri. Qualcuno ci prova. Non per eroismo o narcisismo, ma per sentirsi dalla parte buona della 

vita”. 
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 “Essere impegnati con qualcuno/qualcosa nel tentativo di capirlo”.Traduzione della ricercatrice. 3
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